
Q
ualcuno potrà dire che il Salento
nonèlaVald’Orcia, che il suopa-
esaggio, ricco di testimonianze
storiche non è - o non è ancora -
fra i siti inclusi dall’Unesco nella
listadelPatrimonioMondialedel-
l’Umanità; ma qualcosa bisogna
pur fare per l’amore nei confronti
di una terra che i viaggiatori del
Setteedell’Ottocentononesitava-
no a definire un giardino diffuso,
all’interno del quale trovano po-
sto, in una storia infinita, una se-

rie di sistemi policentrici: dai
menhir ai dolmen, dalle torri co-
stiere alle masserie, dai casini alle
ville.
È per questa ragione che la Facol-
tà di Beni Culturali dell’Universi-
tà di Lecce (ora del Salento) ha di
recente espresso il proprio soste-
gnoaunappello indifesadelpae-
saggiosalentino;appellocheèsta-
to trasmesso agli organi compe-
tenti del Ministero per i Beni e le
Attività Culturali e della Regione
Puglia.
Sipuò,eancoraperquanto,parla-
re di un paesaggio salentino? Un
paesaggio segnato dalla presenza
di muri a secco e di antiche carra-
recce, di menhir e di dolmen, di
trulli e di «pajare», di torri e di
masserie, di aie e dei segni della
«centuriatio» romana, che non
sia stato violentato dall’azione
speculativa?
L’urbanizzazione selvaggia lungo
lacosta (soprattutto jonica)haor-
mai quasi chiuso il suo ciclo pro-
ponendoci di tutto e il fronte sta
pericolosamente avanzando ver-
so l’interno. Se in passato sono
state le torri costiere i punti di ag-
gregazione dell’urbanizzazione,
ora lo stanno diventando le co-
struzioni rurali, le masserie; e si
potrebbe individuare un ampio
campionario di scempi compiuti
dal momento in cui le masserie,
da strutture produttive, sono sta-
te trasformate - spesso con contri-
buti regionali - in strutturedi rice-
zione turistica sottraendo a volte
da altre costruzioni allo stato di
rudere elementi di arredo, persi-
no pietre e tufi che hanno il pre-
gio di possedere la «patina del
tempo». I furti di pietre - e quelle
delSalentosono«pietrecheparla-

no», testimonianzedi rapporti re-
moti tra l’uomo e la natura - fan-
no pendant con i furti di alberi
d’olivo secolari diretti al nord.
Si leggonodi frequente,soprattut-
to nel periodo estivo (e non è ca-
suale), articoli che esaltano senza
mezzi termini le bellezze di luo-

ghi divenuti di gran moda all’in-
segna della «pizzica» e della «ta-
ranta». «Salentu: lu sule, lu mare,
luvientu»;èvero, il Salentoèque-
sto: sole, mare, vento, doni della
natura che la mano dell’uomo
non è riuscita ancora a distrugge-
re. E il paesaggio con le sue pecu-
liarità e le sue bellezze? Un bino-
mio come quello cultura-svago,
che potrebbe costituire un vola-
noperunturismodiverso,èdesti-
nato in breve tempo a fallire ve-
nendo meno l’elemento che ne
costituisce inuncertosensoilcol-
lante: il paesaggio.
Nei siti web di alcune località bal-
neari non manca il richiamo al
numero di «vele» assegnate da
questaodaquella«goletta»:para-

dossalmente a volte sono proprio
simili graduatorie a favorire nuo-
vespeculazioni,a farcrescere ilva-
lore dei suoli. Non c’è da meravi-
gliarsi. Forse che in Val d’Orcia le
lottizzazioni non sono state pub-
blicizzate nel nome dell’Unesco?
Sarebbe importante, finché si è
ancora in tempo, denunciare gli
scempi - e sono tanti - che vengo-
no perpetrati ai danni del paesag-
gio (e dei suoi abitanti): dalle cave
utilizzate come discariche abusi-
ve, ai villaggi turistici costruiti su
siti archeologici, dai progetti di
lottizzazione lungo la costa (rea-
lizzatie infasedi realizzazione),al-
la distruzione in varie forme delle
costruzioni rurali e deimuri a sec-
co. Gli edifici di Punta Perotti si
possonoabbattere inpochisecon-
di, il degrado diffuso no.
Si veda, in alcuni comuni del bas-
so Salento, a poca distanza dalla
costa, quanti terreni agricoli con
all’interno un trullo (non impor-
ta se allo stato di rudere) sono sta-
ti di recente frazionati in particel-
le di piccole dimensioni senza
neppure garantire il lotto mini-
mo previsto dalla legge: un pro-

cesso che, con complicità facil-
mente individuabili, sta subendo
un’accelerazioneadirpocopreoc-
cupante e che corrisponde a vere
e proprie lottizzazioni di fatto.
I meccanismi sono fra i più per-
versi. Chi vuole edificare in zona
agricola e non possiede i requisiti
dibraccianteodicoltivatorediret-
to, per poter usufruire di agevola-
zioni, si accorda -mediante sotto-
scrizione di atti privati e dietro
lauti compensi - con alcuni agri-
coltori, chevengonofatti figurare
come affittuari o addirittura co-
me proprietari. Sono all’ordine
delgiorno gli accorpamenti inun
unico lotto di terreni dello stesso
proprietario,anchedistanti fra lo-
ro, purché nello stesso Comune,
al finedi sfruttarealmassimol’in-
dicedicubaturaconsentito. Inas-
senzadicontrolli, lenuovecostru-
zioninonrispettanoinalcunmo-
do i caratteri tipologici di un’abi-
tazione rurale.
Cosa c’è da sperare? Che, come è
accaduto con gli inglesi fra ’800 e
’900 in Toscana, gli «stranieri»,
più sensibili ai problemi del pae-
saggio, ne acquistino porzioni
sempre più ampie? Un «Salento-
shire» dopo il «Chiantishire»?
Puòdarsi.Masarebbedavvero tri-
ste se gli abitanti di questo estre-
molembod’Italianonsi rendesse-
ro protagonisti in prima persona
di una ribellione culturale in dife-
sa della loro terra, che è la terra
del sudore dei loro padri che con
grande fatica l’hanno coltivata
trasformandola in un giardino;
anche quando le pietre avevano
ilsopravventosulla terra.Ma ipri-
migiardini - scrive PierreGrimal -
non sono forse sorti nel mezzo di
un deserto?

■ di Stefano Miliani

Salento, il «giardino diffuso» sotto assedio

C
e ne sono voluti, di mesi,
ma alla fine il Consiglio
superioredeibenicultura-

li a suo tempo svuotato dall’ex
ministro Urbani è tornato. Rico-
mincerà a riunirsi e, si presume,
ad agire attraverso documenti e
suggerimenti. Il suo presidente
SalvatoreSettise ilministroRutel-
li l’altro giorno hanno celebrato
il rito dell’insediamento al Colle-
gio romano e qualchedritta sugli
impegni in cima alla lista l’han-
no data: tra un piano preventivo
per l’archeologia e una bozza sul
come ridisegnare la struttura mi-
nisteriale stessa, dove il ricambio
del personale che va in pensione
assume ogni giorno prospettive
più drammatiche, il consiglio
metterà mano al famoso Codice
Urbani, inprimoluogoperquan-
to riguarda il paesaggio. «Abbia-
mo fatto l’errore radicale di rite-
nere che tutela del patrimonio,
paesaggioe ambiente siano tre li-

nee a se stanti - ha proclamato
Settis - invece sono una cosa sola
e devono alla fine convergere».
Sarà opportuno ricordarsi anche
diarchiviebiblioteche,perchévi-
vono ancora tempi faticosi.
Con18componenti incaricaper
treanni,cuisiaffiancanosetteco-
mitati tecnico scientifici (nuovo
quello sull’economia della cultu-
ra), e incarichi senzaguadagno, il
Consiglio non è un ornamento.
Urbani lo aveva, nei fatti, sop-
pressoperchénonvolevascoccia-

ture, non voleva pronuciamenti
da esperti capaci di far le pulci al-
le sue decisioni. Per la verità il ri-
torno di questo organismo ha
proceduto a passo di lumaca: Ru-
telli ne aveva indicato Settis co-
me presidente prima dell’estate,
il ripristino in ottobre, ora è gen-
naio.Peròèpartito.ConSettis,ar-
cheologo, direttore della Norma-
le di Pisa, già consigliere di Urba-
ni, le personalità della cultura
sceltedal ministrosonodivaglia:
Cesare De Seta, Andrea Emiliani,
AntonioPaoluccieAndreinaRic-
ci. Che questi esperti e comitati
scientifici inizino a riunirsi è fat-
to in grado di scuotere salutar-
menteilministero,ciononostan-
te qualche mugugno filtra: la Uil
teme alcuni casi di «conflitto di
interesse»; nei comitati c’è chi
s’interroga sul perché gli esperti
designati dal ministro e quelli
universitari siano garantiti per
tre anni, altri no.
Altra buona nuova: è stato auto-
rizzatoil concorsoper41dirigen-

ti, 7 archivisti di Stato, 15 archi-
tetti, 11 archeologi, più 8 ammi-
nistrativi. Da aggiungere al con-
corso per 40 sovrintendenti e a
quello, da poco sbloccato, per 11
storicidell’arte.Perquantocivor-
rà tempo per entrino in azione.
Intantoipostidacoprire (dirigen-
ti inclusi) secondo i sindacati so-
no2.300,mentrenevengonoco-
perti 1.160 (ma dipende dalle
possibilità di assumere, non dal
ministero). E non è che le grane
manchino. Intanto ristagna la
trattativasul riconoscimentopro-
fessionale dei restauratori. Non è

questione di lana caprina. I re-
stauratori usciti da scuole statali
come Opificio delle pietre dure o
Istituto centrale sono stati dove-
rosamentericonosciuti,quellive-
nuti dalle università (lauree bre-
vi, non tanto brevi, master...)
hanno protestato e saranno rico-
nosciuti, restano per aria quelli
con esperienze di lavoro ma sen-
za titoli di studio. Devono dimo-
strared’averrestauratodipinti,af-
freschi, sculture, tramitedichiara-
zioni delle imprese, sennonché
le imprese di solito li ingaggiano
come operai specializzati, non ri-
lasciano attestati temendo batta-
glie legali per assunzioni o paga-
menti più giusti. Di 800 restaura-
tori in attesa appena 20 hanno
quel pezzo di carta: il ministero
per ora ha prorogato i tempi di
consegna di quei fogli. E intanto
attendono una risposta, cioè
un’assunzione, anche 2.147 pre-
cari, custodi e simili, per i quali
Cgil e Cisl faranno un presidio a
Roma il 13 marzo.

■ di Vincenzo Cazzato

BENI CULTURALI È tra le priorità del rinato Consiglio superiore appena insediatosi e presieduto da Salvatore Settis

E il ministero ora dice di puntare sul paesaggio

Il pergolato della Villa D’Ambrosio a Nardò, in località Celate

Sono molti
gli scempi
sulle strutture
agricole
trasformate
in turistiche

ORIZZONTI

L’APPELLO Dalle vil-

le della «Cupa» nel lec-

cese a quelle nell’en-

troterra di Gallipoli:

una regione di stupen-

de testimonianze archi-

tettoniche e paesaggi-

stiche ora in pericolo

Gli abitanti
devono diventare
protagonisti
di una ribellione
culturale a difesa
della loro terra

Un documento
trasmesso
ai Beni culturali
e sottoscritto
dall’università
di Lecce

SE PERCORRETE IN AUTO una
delle lungheedirittestradedelSa-
lento è come se attraversaste un
«tunnel della bellezza»: ai vostri
fianchi scorre una teoria infinita
di ville, casali, masserie inquadra-
ti nelle cornici dei muri a secco e
dei filari di ulivi. Ve ne potete fare
un’idea sfogliando lo stupendo
volume dal titolo Paesaggi e siste-
midi villenel Salento, a curadiVin-
cenzo Cazzato (Mario Congedo
Editore, 2008, pp. 360, euro 42).
Il volume non è però uno di quei
coffee-tablebookcheimpreziosisco-
nogliarredipatinati,maunostru-
mento scientifico di prim’ordine
che riunisce gli atti delle «Giorna-
te di studio» tenutesi a Lecce il
19-20 maggio del 2005. Attraver-
so una trentina di saggi, interven-
ti, disegni e un corredo fotografi-
co d’eccellenza (frutto di una vera

epropriacampagnadi rilevamen-
to di Michele Onorato) analizza i
vari aspetti storici, artistici ed eco-
nomici che hanno contribuito,
dalBaroccoalNovecento,a farna-
scere il «sistema» salentino delle
ville e dei giardini. Sono state le
trasformazioni terriere e delle col-
turechehannodeterminatol’evo-
luzionedelletipologieeridisegna-
to ilpaesaggioagrario: dalleville e
casepadronaliai casini incuicon-
vivevano padroni e lavoratori
agricoli.Mentresulpianodegli sti-
li edelledecorazioni si assisteaun
fiorire di «segni» che attraversano
i secoli, fino all’eclettismo ot-
to-novecentesco. Sistema, dun-
que, reticolo,unicumarchitettoni-
co e paesaggistico da tutelare nel
suo complesso, contro le mano-
missioni anche di parti limitate.
 re. p.

IL LIBRO Un atlante-catalogo sul territorio salentino

Ville, masserie, ulivi e frutti:
quando la bellezza si fa «sistema»

L’organismo
di 18 membri
è affiancato
da 7 comitati
tecnico
scientifici

Mentre arriva
un nuovo concorso
ristagna
la trattativa sul
riconoscimento
dei restauratori
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